● Chi di noi fa l’esperienza di iniziare e concludere la giornata con il Segno di Croce, perché lo fa e che cosa può insegnare a ciascuno di noi?

● Hai mai pensato al tuo nome, quello ricevuto nel Battesimo? È quello con il quale anche Dio ti chiamerà per sempre…

● Quale è il nostro pensiero sul fatto che oggi, molto spesso, si tende a imporre ai figli nomi esotici?

Impegno
- Mi impegno a pronunciare sempre con venerazione il nome di Dio, di Gesù Cristo e dello Spirito Santo.
- Correggerò fraternamente e con carità, se mi sarà possibile, quando sentirò proferire da qualcuno parole di imprecazione contro Dio, la Madonna e i Santi (Semmai ricordando il proverbio: Scherza con i fanti ma lascia stare i santi…).

- Quando udrò una bestemmia, riparerò all’offesa fatta a Dio e ai Santi, benedicendo nel mio cuore il nome di Dio e dei Santi.

- Cercherò di consigliare per il Battesimo di qualche familiare il nome di un Santo.

Preghiamo insieme
O Signore, nostro Dio,

quanto è grande il tuo nome su tutta la terra:

sopra i cieli si innalza la tua magnificenza. (Sal 8, 2)
Tutti: Sia santificato il tuo nome.

Non a noi, Signore, non a noi, ma al tuo nome da’ gloria,

per la tua fedeltà, per la tua grazia. (Sal 115,1)
Tutti: Sia santificato il tuo nome.
Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla;

su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce.

Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino,
per amore del suo nome. (Sal 23,1-3)

Tutti: Sia santificato il tuo nome

Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo,

che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. (Ef 1,3)
Recitiamo insieme l’inno cristologico contenuto in Fil 2,6-11
Padre nostro…
Centro del Vangelo
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Il nome di Dio è santo
Il secondo comandamento
[image: image1.jpg]RMRE




Preghiera allo Spirito Santo
Nel nostro itinerario di condivisione familiare della Parola di Dio ci accostiamo oggi al secondo coman-damento: Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio  (Es 20,7; Dt 5,11). Questo comandamento ci invita a rispettare il nome del Signore e a regolare in particolare il nostro linguaggio a proposito delle cose sante. Spesso chiamiamo Dio in causa per affermare la verità di una nostra testimonianza o il compimento certo di una nostra promessa (ad esempio: Quanto è vero Dio…); altre volte mettiamo il nome di Dio a testimone dell’autenticità di alcune nostre affermazioni (ad esempio: Giuro su Dio che…); altre volte ancora introduciamo nel nostro linguaggio espressioni che richiamano il nome di Gesù Cristo, dei Santi o della Madonna. 
ll secondo comandamento, oltre a opporsi direttamente alla bestemmia, proibisce ogni uso sconveniente del nome di Dio, di Gesù Cristo, della Vergine Maria e dei Santi. Il Catechismo della Chiesa Cattolica afferma a proposito della bestemmia: “La bestemmia consiste nel proferire contro Dio – interiormente o esteriormente – parole di odio, di rimprovero, di sfida, nel parlare male di Dio, nel mancare di rispetto verso di lui nei propositi, nell’abusare del nome di Dio. San Giacomo disapprova coloro che “bestemmiano il bel nome (di Gesù) che è stato invocato sopra di loro” (Gc 2,7). La proibizione della bestemmia si estende alle parole contro la Chiesa di Cristo, i santi, le cose sacre” (CCC 2148). Quale deve essere il nostro linguaggio e il nostro atteggiamento nel voler rispettare il secondo comandamento?

Ascoltiamo la Parola di Dio
Mt  5,33-37: Gesù ci invita a non giurare nel nome di Dio.

Tuttavia, seguendo San Paolo, la Tradizione della Chiesa ha inteso che la parola di Gesù non si oppone al giuramento, allorché viene fatto per un motivo grave e giusto: 2Cor 1,23; Gal 1,20.

Riflettiamo
Il mistero del nome di Dio

     Gli ebrei non pronunciavano mai il nome di Dio, come segno di adorazione del mistero stesso di Dio. Nelle Sacre Scritture il nome di Dio veniva indicato con il tetragramma sacro: JHWH (confronta l’immagine della scheda), la cui pronuncia si è persa nel tempo. Quando il pio israelita scorreva con gli occhi nelle Sacre Scritture questo tetragramma, non lo pronunciava, ma lo sostituiva con altri termini, come il Signore, l’Altissimo, il Dio degli dei, l’Onnipotente, il Benedetto.

     L’impronunciabilità del nome di Dio sta ad attestare che nella fede ebraica il nome di Dio è santo, è avvolto nel mistero, perciò la sua pronuncia era vietata. Se leggiamo l’episodio biblico della lotta notturna di Giacobbe, possiamo notare come, nonostante Giacobbe chieda con chi abbia lottato quella notte, il nome non gli viene rivelato. Il nome di Dio è lasciato nel mistero: Genesi 32,23-33.
     In Esodo 3,14ss a Mosè Dio parla nel roveto ardente e rivela il suo nome con una parafrasi, indicando piuttosto chi egli è per il popolo: è il Dio dei patriarchi; è Colui che è (a significare il mistero del suo essere); egli sarà per il popolo di Israele il Liberatore e il Salvatore… Il suo “vero nome” non viene pronunciato. Per gli antichi e in particolare per gli orientali, il nome stava ad indicare l’identità della persona. Svelare il nome significava svelarne l’identità, possederne la conoscenza, entrare in confidenza e in intimità. Dio e il suo nome, rimangono avvolti nel mistero e nella inconoscibilità (non totale), perché egli è Dio, ed è al di sopra di ogni conoscenza umana. L’uomo non può possedere pienamente l’identità di Dio.

Gesù ci insegna un “nome” nuovo

     Gesù è venuto per far conoscere a tutti l’amore di Dio. Egli chiamava Dio con il nome confidenziale Abbà (che significa: Papà mio) e ha insegnato a chiamare Dio con il nome di Padre, ammaestrandoci così, chiamando Dio con questo termine, ad avere fiducia e confidenza con Dio.

L’insegnamento della Chiesa

     Seguiamo ora il Catechismo della Chiesa Cattolica: “Tra tutte le parole della Rivelazione ve ne è una, singolare, che è la rivelazione del nome di Dio, che egli svela a coloro che credono in lui; egli si rivela ad essi nel suo Mistero personale. Il dono del nome appartiene all’ordine della confidenza e dell’intimità. Il nome del Signore è santo. Per questo l’uomo non può abusarne. Lo deve custodire nella memoria, in un silenzio di adorazione pieno di amore. Non lo inserirà nelle sue parole se non per benedirlo, lodarlo e glorificarlo” (CCC 2143). Bisogna dunque avere venerazione e rispetto nel custodire nel cuore e nel pronunciare il nome Dio, il Padre, Gesù Cristo, lo Spirito Santo… 

      Quando giuriamo o invochiamo il nome di Dio a testimonianza della verità delle nostre affermazioni, chiamiamo Dio in causa, quindi deve essere fatto solo in occasioni necessarie e importanti.

Quando si abusa del nome di Dio?

- Quando si bestemmia (con la bestemmia si commette un grave peccato, perché si offende Dio e non si dà il dovuto rispetto a Lui, il cui nome è santo).

- Quando ci si impegna con un giuramento a compiere un’opera cattiva.

- Quando si fa un falso giuramento chiamando Dio a testimone.

- Quando si fa una promessa nel nome di Dio e non la si mantiene.

- Quando chiamiamo Dio a testimone per cose futili.

- Quando viene richiesto un giuramento dalle autorità politiche per cose contrarie alla nostra coscienza o alla fede cristiana.

Come usare il nome di Dio?

     Solo per invocarlo, benedirlo, lodarlo, e sempre con rispetto e venerazione.

Il nome di Gesù (Dio salva) è un nome santo. I primi apostoli predicano nel nome suo e guariscono infermità e malattie pronunciando il suo nome. 

Ognuno di noi ha ricevuto un nome

      Con il Battesimo, a ciascuno di noi è stato conferito un nome, assegnatoci “nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo”. Con il Battesimo il nome di Dio santifica l’uomo. Nell’Apocalisse, contemplando in una visione la salvezza eterna alla quale tutti siamo chiamati, l’Apostolo Giovanni afferma: “Poi guardai ed ecco l’Agnello ritto sul monte Sion e insieme centoquarantaquattromila persone che recavano scritto sulla fronte il suo nome (il nome di Gesù) e il nome del Padre suo” (Ap 14,1).

     Ma anche il nostro nome, il nome di Battesimo, è “sacro”, perché è l’immagine della persona, ci identifica, dice la nostra dignità umana e cristiana, è un segno eterno con il quale anche Dio ci chiama e che porteremo con noi per l’eternità.   Imporre il nome di un santo è offrire al neobattezzato un modello di vita cristiana e un sicuro patrocinio. A volte il nome di Battesimo può indicare un mistero cristiano o una virtù cristiana (ad esempio: Speranza…)

Per la discussione nel gruppo
● Pensiamo alle occasioni nelle quali ci capita di nominare il nome di Dio. Lo facciamo sempre con venerazione? Quale è il nostro uso della parola Dio, Gesù Cristo, Spirito Santo?

● Nelle altre religioni monoteiste (ebraismo e islamismo), i fedeli non pronunciano mai il nome di Dio senza aggiungere altri termini di venerazione, come “il Benedetto”. Che cosa ne pensiamo?

● Come educhiamo a pronunciare il nome di Dio? Correggiamo i nostri figli quando ne viene fatto un uso sconveniente?
